
FERMATEVI. Sarebbe di «inaudita gravità»

quella nota Cei sul disegno di legge sui «Di.

co» annunciata dal cardinale Ruini con la qua-

le si «imporrebbe ai parlamentari cattolici di ri-

fiutare il progetto di

legge sui "diritti delle

convivenze"». Lo di-

cono forte ai vescovi
italiani ilprofessoreGiuseppeAl-
berigo, fondatore dell’Istituto
Giovanni XXIII di Bologna e tra
ipiùautorevoli studiosidelCon-
cilio Vaticano II, ricevuto recen-
temente in udienza privata da
Papa Benedetto XVI. Insieme ad
altri intellettuali cattolici tra cui
Ettore Masina, Raniero La Valle,
lostoricoAlbertoMelloni, ilpor-
tavoce di «Noi siamo Chiesa»
Vittorio Bellavite e il teologo
Giuseppe Ruggieri, ha deciso di
lanciareunappello. Si rivolgono
alle direttamente alle gerarchie.
Le mettono in guardia dal ri-
schio del salto nel buio che quel
pronunciamento comportereb-
be. Mettono in chiaro le conse-
guenzegravichenescaturirebbe-
ro per la società italiana ma an-
che per la stessa Chiesa. Ne subi-
rebbe«un’immeritata involuzio-
ne». Ricordano la storia. Quel
pronunciamento sarebbe un
passo indietro intollerabile, per-
ché riaccenderebbe il rischio di
«una deprecabile conflittualità
tra la condizione di credente e
quella di cittadino», degna dei
tempi del «non expedit» di Pio
IXesuperatadefinitivamenteso-
lo con gli accordi concordatari.

Per questo con «dolore, ma con
fermezza» il professor Alberigo e
gli altri firmatari «supplicano» i
Pastori a «prenderne coscienza».
Ad evitare tanta sciagura «che
porterebbe la nostra Chiesa e il
nostro Paese - affermano - fuori
dalla storia». Non escludono
che quel disegno di legge in di-
scussione alle Camere potrebbe
nonessere«ottimale»,mainvita-
no le gerarchie a tenere ben di-
stinti i piani: una cosa «è ciò che
per i credenti é obbligo, non so-
lodicoscienzamaanchecanoni-
co», altro è quanto «deve essere
regolato dallo stato laico per tut-
ti i cittadini». È su questa distin-
zione che si fonda la laicità dello
Stato e l’autonomia della stessa
Chiesa. I firmatari, dando voce
ad una preoccupazione diffusa
nel mondo cattolico, rivolgono
undoppioinvito.AllaConferen-
zaEpiscopalechiedonodi«equi-
librare le sueprese diposizione».
Ai parlamentari cattolici di «re-
stare fedeli al loro obbligo costi-
tuzionaledi legislatori per tutti».
Quindi a resistere alle eventuali
pressioni della gerarchia. Ma vi
sonodomandeimplicitenell’ap-
pello. Domande politiche. La
Ceivuolearrivarealla caduta del
governo del cattolico Romano
Prodi? Hanno chiari gli effetti di
questa strategia? Una Chiesa
«agente politico» non perdereb-
be di autorevolezza? E i cattolici
impegnati in politica non sareb-
bero alla fine resi insignificanti?

Con un possibile effetto: tutto si
giocherebbe in un rapporto di-
retto tra Stato e Oltretevere. Sa-
rebbe volgere le spalle al Conci-
lio. È una preoccupazione che
scuoteunmondocattolicodiso-
rientato,vistoche è statoesplici-
to l’apporto di cattolici militanti
apartiredallaBindialdisegnodi

legge sui «Di.co». L’eco è arriva-
tosinoall’Avvenire.Unasua«fir-
ma» autorevole, il professore
Giorgio Campanini, mette pub-
blicamente in guardia dalle pos-
sibili lacerazioni che uno scon-
tro frontale sui «Di.co» determi-
nerebbero nella società, nella
Chiesa e nella stessa politica,

che - lo dice esplicitamente - po-
trebbeportaresinoadunapossi-
bile caduta del governo Prodi. Si
domanda: «Ma ne vale davvero
lapena?». Intantoilpressingdel-
la Chiesa italiana continua. Ieri
è toccato a monsignor Cesare
Nosiglia,vescovodiVicenzae fi-
negiurista lanciare il suoattacco

al disegno di legge Bindi-Polla-
strini. Per soddisfare la richiesta
di nuovi diritti, sarebbe bastato
il codice civile. Nosiglia assicura
«rispetto versochi compie scelte
diverse dal matrimonio religio-
so o civile», anche se afferma di
non approvarle «perchè contra-
rie alla fede e cultura cristiana».

Maquellocheva impedito, riba-
disce, è «il tentativo di introdur-
re nell'ordinamento nuove figu-
re giuridiche di unione eteroses-
suale e omosessuale non con-
template dalla Costituzione e in
aperto contrasto con il suo con-
cettodi famiglia“societànatura-
le fondata sul matrimonio”».

«Con tutto il rispetto che si deve alle ge-
rarchie, mi sembra che il cardinal Ruini
sia poco sereno. E che stia alimentando
una tremenda confusione che non fa be-
neanessuno:almondolaico,maanzitut-
to alla stessa Chiesa». Padre Giorgio Pisa-
no è il titolare della parrocchia del Sacro
Cuore di Portici. Sacerdote di frontiera
pervocazione,opera inunterritorioassa-
lito da criminalità e degrado. È diventato
il prete delle famiglie che affollano le sue
funzioni domenicali, senza far mai man-
care l'impegno a favore dei giovani e de-
gli emarginati. Diventando un punto di
riferimento anche per il mondo laico: ha
creatoun gruppo,«Agorà»,che discute le
tanteemergenzecheaffliggonolastermi-
nata banlieu napoletana.
Don Giorgio, cosa pensa dei Dico?

«Come pastore cattolico non devo teme-
re alcun provvedimento dello Stato. La
Chiesa ha il compito di formare le fami-
glie, formarle cristianamente intendo. E
devecercaredifarlonellamassimasereni-
tà. Credo profondamente nel valore del-
la famiglia cristiana, ma sento forte il do-
verepastoralediesserevicinoalletantissi-
me persone che ritengono più giusto se-
guire altre strade».
Le alte gerarchie ecclesiastiche non
la pensano così…
«Penso che la Chiesa farebbe bene a fer-
marsi, per riflettere serenamente sulla le-
zione del Concilio Vaticano II. Sono pas-
sati più di quarant'anni, ma quella lezio-
ne è ancora di straordinaria attualità: la
Chiesa che si apre al mondo, che si con-
fronta con il secolo, con la società, che

nel frattempo è cambiata moltissimo.
Non possiamo fare passi indietro, sareb-
be esiziale».
Perché questo arroccamento allora?
«Forseperpaura.Ma laChiesa nonpuò e
non deve avere paura delle novità. Non
puòviverenell'incubodiperdere lepeco-
relle».
L'irrigidimento di Ruini sui Dico pone
anche altri problemi, però…
«Iononsononessunoperparlaredeldeli-
catoproblemadell’autonomia tra Stato e
Chiesa, però è stato Gesù a dire “Date a
Cesare quel che è di Cesare”. Purtroppo
viviamoin tempi in cui si fa una tremen-
da confusione tra Vangelo, Parola di Dio
e preoccupazioni politiche. Ecco: questa
confusione fa arretrare di molto la Chie-
sa».
È angosciato da questa prospettiva?
«Molto preoccupato. Si cresce nel con-

fronto: ce lo ha insegnato Paolo VI con
l'enciclicaEcclesiamSuam.Riproporreun'
immagine stereotipata del mondo catto-
licononserveanessuno,comehannoca-
pito tanti uomini di Chiesa noti e meno
noti:pensoalcardinaleMartini, alvesco-
vodiCampobasso,maancheai tantipar-
roci che si rifiutano di alzare barricate».
Le sue parole semineranno scandalo
tra i tecon…
«È in atto una strumentalizzazione: mol-
ti teocon sembrano vicino ai vescovi, in
realtà li confondono ancora di più. Ho
paura che molte di queste persone non
abbiano a cuore né il Padreterno né la vi-
ta della gente. E poi, mi permetta di dire
una cosa: ma davvero la Chiesa ha biso-
gnodiprotettoratipolitici? Iononlopen-
so. La Chiesa deve formare le coscienze.
E per farlo, deve essere serena. Oggi, pur-
troppo, ha solo paura».

L’appello

Appelloaivescovi:«Fermatevi»
Da Alberigo a Masina a La Valle, scendono in campo gli intellettuali cattolici: «Si torna al non expedit»

ROMA "Il Manifesto per il Partito Democratico" che è un docu-
mentodestinatoacondizionare inmanieradecisiva icongressidi
Ds e Margherita esprime posizioni che per i Ds costituiscono un
arretramento politico e culturale." Lo afferma il Vice Presidente
delSenato,presentatoreinsiemeaZaniedaltridiunaterzamozio-
ne al IV congresso nazionale dei Ds in merito al Manifesto per il
Pd inviato ieridalcomitatodi saggiai leaderdeiDsedeiDl. "Altro
cheandareoltre. Qui -prosegueAngius - si torna indietro conpo-
sizioni che prefigurano la nascita di un partito non più di sinistra
e collocato fuori dal Pse che considera la laicità dello Stato come
una materia da trattare con "cautela". Una forza democratica con
radici cristiane cheogni tanto guarda a sinistra in Italia l'abbiamo
già conosciuta. Questa è la dimostrazione della fondatezza delle
nostre critiche al modo di procedere e alle scelte sbagliate fatte a
Orvieto. In realtà si capisce che è già stato deciso tutto.
Il documento è infatti in perfetta sintonia con la mozione con-
gressualedellaMargheritaeconlamozioneDsdicui sonoiprimi
firmatari il segretarionazionalee ilpresidentedelpartito.E'un'ini-
ziativa che delegittima il congresso, che è sostanzialmente priva-
todiunasuaautonomiapoliticadecisionale,chiamatosoltantoa
ratificare ciò che già è stato deciso»..

PADRE GIORGIO PISANO Il parroco di Portici: credo nella famiglia ma ho il dovere di stare vicino a chi sceglie altre strade

«Ruini ha paura, ma i protettorati non servono»

«La chiesa italiana, malgrado sia ricca di tante
energie e fermenti, sta subendo un'immeritata
involuzione.
L'annunciato intervento della Presidenza della
Conferenza episcopale, che imporrebbe ai
parlamentari cattolici di rifiutare il progetto di legge
sui "diritti delle convivenze" è di inaudita gravità.
Con un atto di questa natura l'Italia ricadrebbe nella
deprecata condizione di conflitto tra la condizione di
credente e quella di cittadino. Condizione insorta
dopo l'unificazione del paese e il "non expedit" della
S.Sede e superata definitivamente solo con gli
accordi concordatari.
Denunciamo con dolore, ma con fermezza, questo
rischio e supplichiamo i Pastori di prenderne
coscienza e di evitare tanta sciagura, che porterebbe
la nostra Chiesa e il nostro Paese fuori dalla storia.
Si può pensare che il progetto di legge in discussione
non sia ottimale, ma è anche indispensabile
distinguere tra ciò che per i credenti è obbligo, non
solo di coscienza ma anche canonico, e quanto deve
essere regolato dallo Stato laico per tutti i cittadini.
Invitiamo la Conferenza episcopale a equilibrare le
sue prese di posizione e i parlamentari cattolici a
restare fedeli al loro obbligo costituzionale di
legislatori per tutti».

Giuseppe Alberigo, Bologna
Vittorio Bellavite, Milano
Maria Serena Piretti, Bologna
Stefano Sciuto, Torino
Ugo Perone, Vercelli
Raniero La Valle, Roma
Ettore Masina, Roma
Alberto Melloni, Reggio E.
Angelina Nicora, Bologna
Giuseppe Ruggieri, Catania
Inviare le sottoscrizioni a www.febbraio2007.it

MANIFESTO PER IL PD
Angius: delegittima il congresso Ds

PARLAMENTO

Sui Dico l’Udeur si prepara a votare con l’opposizione
la costituzionalità. In Senato l’Unione andrebbe sotto

OGGI

■ di Roberto Monteforte

■ di Massimiliano Amato / Portici (Napoli)

L’INTERVISTA

Foto di Franco Silvi/Ansa

Anche all’interno
dell’Avvenire emergono

i primi dubbi: «Sono
utili simili lacerazioni?»

ROMA «Al Senato, sui Dico, dirò
no, no amici». Così affermava la
scorsa settimana il ministro della
Giustizia, senatore in carica e se-
gretariodell’UdeurClementeMa-
stella. Ieri, inquel suono,sièdise-
gnata anche una possibile strate-
gia d’aula: «Penso che i colleghi
delSenatoorienterannoil lorovo-
tosullapregiudizialedicostituzio-
nalità», affermava infatti il capo-
gruppo Udeur alla Camera Mau-
ro Fabris. E Mastella, inmattinata
a Montecitorio, temporeggiava:
«VedremoinSenato».L’intenzio-
ne, insomma, ci sarebbe: votare
con l’opposizione eventuali pre-
giudiziali di costituzionalità am-
mazzerebbeiDiconellacullamet-
tendo fine alla discussione parla-

mentareealprodottodelladiffici-
le mediazione governativa tra lai-
ci e cattolici dell’Unione. I nume-
ri a Palazzo Madama sono quelli
chesono.L’Udeurconta3senato-
ri (Mastella, Stefano Cusumano e
TommasoBarbato).Unamanote-
sa è arrivata dalla Nuova Dc di
Gianfranco Rotondi (che conta
due senatori, il medesimo Roton-
di e Mauro Cutrufo) e da Marco
Follini (Italia di Mezzo), ma con
ForzaItalia,Lega,Udc,Anediver-
si senatori a vita attestati su posi-
zione contraria, si viaggerà sullo
scartodiunvoto. Il«paladinodel-
la famiglia» (definizione del sena-
tore De Gregorio) è d’altronde da
semprestatocontrarioallapropo-
sta governativa. Il partito che ha

per simbolo un campanile, non
ha nemmeno sottoscritto il pro-
gramma dell’Unione per quello
che riguardava le unioni civili.
«Pur apprezzando il compromes-
soraggiunto,cheprevedel’effetti-
va eliminazione dei Pacs con il ri-
conoscimentodeidirittidelleper-
sone e non delle relazioni - Ma-
stella, 11 febbraio 2006 - rimane
la nostra contrarietà». Altro pun-
to di conflitto: «Il governo non
doveva metterci la faccia». Dal
punto di vista dell’Udeur, votare
le pregiudiziali con l’opposizione
e, semmai, spuntarla,non signifi-
cherebbe dare uno schiaffo al go-
verno, ma permettere al parla-
mento di presentare un proprio
disegno in materia.  e.d.b.

«Un intervento diretto
sui legislatori ci porterebbe
fuori dalla storia, con
grave danno per tutti»

I firmatari parlano
di situazione di «inaudita

gravità» e di ritorno
all’indietro

Nozze di DiamanteNozze di Diamante
per

Maria e  Guido
Cremascoli

Il 15 febbraio 1947 si sono sposati, oggi 15 febbraio 2007

le figlie  Nadia e Daria, i nipoti Ivan, Igor, Riccardo e Margherita

e i generi Giancarlo e Luca sono felicissimi di festeggiare insieme

i 60 anni del loro  matrimonio e incitano i “vecchietti” 

a resistere, resistere, resistere!
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